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DIALOGO 
FRA LA TORRE ASINELLI 

E 

LA TORRE DELLA MAGIONE 
IN OCCASIONE 

CHE QUESTA VIENE DEMOLITA 

CON NOTE ISTORICHE • 

Dimmi che trovi tu che sl la mente 
Ti debba avviluppar, sì torr' il senno, 
Che tu non creda come l'altra gente? 

Ariosto, Satira VI • 

\ 

MODENA 

PER G. VINCENZI E COMPAGNO 

M. DCCC, XXV . 
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DIALOGO 
, 

FRA LA TORRE ASINELLI ( 1) 

E LA TORRE DELLA MAGIONE (2) 

T. A. F inalrnente è stata sottoscritta 
la sentenza di tua morte. 

T. d. M. Percµè tanta esultanza scorgo 
in te, o sorella, per tale decreto? 

~CJi\BrT. A. Dopo la tua caduta non più ve
drò il forestiere ( cosa per me troppo 
disgustosa) fe1·marsi a'miei piedi dan
do un'occhiata . all'alta n1ia vetta, e 

. ' . . senza p1u passare avanti, e venire a 
mirai" di piè fermo te, che pur ardi
sci di cl1iat11armi sorella . 

. T. d. M. Io 11or1 iscorgo. in ·te merito 
alcu110 per t1·atte11ere chicchessia lun
gamente. Quando uno ha veduto la 
sperticata tua lunghezza, che gli re-

, sta più a far ,~on te? 
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T. A. Sì ce1·to la mia altezza è tale 

s 
altre moli e pe1· g1·avezza di peso, e 
per difficoltà di trasporto a te di grati 

che og11u11, cl1e la vede, l'ammira: 
e se -a te sembra non porte11tosa e 
. I ' s111go are, com'è, n1a sperticata, 11on 

lunga maggio1·i. 
T. d. M·. 011 tuo mal talento! piuttosto 

cl1e rico11oscere in rne 11n pregio sin
golarissiLno, derivato dal rna1·avigl io
so traslocame11to, ti volgi ad avvilirlo 
accomunandolo a tar1te altre moli, 
come tu dici: quasi che tutto il gio1·
no e fab})ricl1e, e rnassi e torri si 
t1·asportassero; e non fosse anzi uno 
sforzo straordinario d'ingegno, e d'a1·-

ta!e. s.emb:a alla 1naggio1· par·te de' 
m1e1 an1m1ratori siano cittadini, o sia-
n? forestie1,i. A te ma11ca questo pre
gio ancora, e cli ciò, c11e ridoi1da in 
disono1" tuo, vai balda11zosa. 

T. d . /.Vf. Di qual disonore intendi tu 
favella1·e? 

r. A. Affè che sarà Ul1 gra11de 0{1ore 

• 

I!) esser un bo·ccon di torre, come sei . 
( se pure questo nome di tor1·e 'lnJCJ.\Bc 
~uona . coscienza ti si può dai·e) 0 

l . ave1·t1 trovata le genti così leggera, 
che t1e fosti u11a volta per 11011 so 
qual tr~tto di via portata i1111a11zi, 
con1 e si fa delle masserizie. Ma vo-
glio pt1re concede1·ti che ciò possa 
fo1·se a taluno parere IJer te d' alcu~ 
ria. glor!a; ma q11al glo1·ia è questa 
po~ mai? ella è certo non rar·a, nè 
tJn1ca~ ma volgare, e comune a tante 

, 

I 

• 

te, cruando alcu11a di siffatte ope1"e 
si conduce a buon fine (3). Ma sia 
come vuoi: chia1nerai tu ad ogni 
modo e l'Obelisco del Vaticano, ed 
il Sasso di Piet1~oburgo, contro la fa
ma comune, iL1011orati; l' u110 de' quali 
fu trasportato dal Fo1,tat1a c<.)11 arte 

;finç> allora a' tempi 111oder11i sco110-
sciuta (4), e l' altJ'O con son1ma disi11-
voltura dal Carburi? ( 5) l\1a io fui 
rimossa dal mio luogo assai prima del 
trasporto di q11esti rnassi in tempo 
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-cl1e a 11issun alt1·0 fòrse sarebbe ve
nuto i11 1nente sì a1·dua impresa fuor
cl1è al dotto Ba1·tolorneo di Ridolfo 
Fioravanti, a cui l'eccellenza dell' in
geg1ìo fece il glo1·ioso sopra11nome di 
Aristotele, e c!1e a tanta ope1·a si 
accinse per fa1· _ cosa grata al mio 
pad1·011e d' allora Cav. Achille Mal
Vf~zzi, il qual 1ni do a credere che 
olt1·e esser 1·icco, sarà stato anche 
dotto, od al1neno, co11 esernpio . degno 
ne'suoi pari <l' i1nitazi9ne, fa11tore dei 
dotti '(6). 

7 I 

e memo1·abili; chè il mondo d' allo1·a 
non sarà per ~vventura stato, ese~t,~ 
da tutte le tacc1e del mondo ,d oggidi, 
n1a si proccurava altra volta ( ~or~e 
iù d' o1·a) di conservare un ed1fiz10 

p l' ·1· ' ·1 bencl1è a11tico, qualora ut1 ita, o I 
decoro nel richiedeva. Perciò il mio 
Sig11ore, che avea bis·ogno di me ad 
un tempo e del luogo da me occu
pato; pensò a trasportarn1i piuttosto, 
che a demolirmi. . . 

T. :A.. Or be11e: postochè non sei ut1l~ 
al tuo moder110 signore, e non sa egl~ 
che farsi di te, molto rettamente t1 

condan11a ad una totale distruzione. 
1"; A. Ti so dii· . io, cl1e quel tuo signo- i:~Cr Bo 

re seppe spe11dere assai bene il suo 
denaro. Se. aveva bisogno di. quel suo~ 
lo da te p1·in1a occupato, percl1è no11 
cacciarti a te1·ra? convien di1·e, che 
quelli fossero i11 vero gran bei ten1-
p.i, quar1do si stimavano sì belle fah-
h1·icl1e, corne la tt1a, e no11 reggeva ' 
il cuore a dernoli1·le. 

T. d. M. No11 cl1e a quei te1npi a11co1~a 
non andassero a te1·ra edifizj a11ticl1i 

, 

T. d. M. Questo poteva essere ottima 
ragione prima del ~ni~ t:asporto; ma 
da poi che io com1n_c1~1 a fermare 
la curiosità de' forest1çt1, ed a g11a
dagnarmi la considerazio~e. de' citta
dini, e de' dotti meccan1c1, la tua 
ragione scema in gran parte della s11a 
forza. Oltre di che è forse per col-

• 
pa mia se sono inutile? Io sono 1·1tta 
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e 1·obusta; e se ~così piacesse al mio 
11uovo Pad1·one, porterei ancora quat ... 
tro buon~ campa11e. Se altro è il di- . 
segi1 o suo, quello per sorte di farsi . \ ' . 
p1u an1p1a, e capac.e la casa, io. già 
non l' i1~pedisco ne punto, .nè poco; 
posta, siccome pur sono in luogo 
appartato, nell'angolo estre1no. del 
suo .confi11e; e potea egli bene, Ia
s.ciar1domi intatta, fa1·si di. me 'una 
bella vedetta, da ci1i vagheggiare a 
.piacere l'amena campagna . dal lato 
di levante, i cui primi raggi ricevo 

•~ io lietamente sulla n1ia cima ( 7 ). Ma 
gi:.\ veggo, che non m'è dato .retta; 
che,, tu cospiri a' miei da11ni, e cl1e 
le mie voci sono sparse al .,,ento. Ti 
dico . per altro, che questo tuo con
teg110 mi fa vedere a cl1ia1·e note 

' che 1' antica tua emulazione non può 
esse1·e. mitigata, neppure dalla inia 
disgrazia. Invidiosa e c1·udele che sei! 

T. A. Datti pace, o s01·ella .. La tua pas-
.sata esister1za vi"t1·à 11el1a men1oria 

• 

I 

• 

9 
. de' poste!ri pe1· una iscrizione del Bo-
log11ese Morcelli, la quale nel luogo, 
ove ora posi, sarà collocata (8). 

T. d. M. Alla spietatezza ti piace at)cl1e 
. accoppiare la deri.sione e l' insulto? 
come se1·virà quella lapide all,a me
moria mia se io stessa, più -stabile 
certo d.i quella, devo , cedere alle ·i?
·giurie degli uomini? E vero che 1n 

u11a raccolta d' iscrizioni di quel gran
d'uomo acquisterei eterna fan1a; ma 
ad ogni modo l'essere notato; e n1a-
gnificato in cento libri il mio traspor

:r\Br to e ~le varie circostanze, che l' ac-
co:npagnarono (9) mi dà un ~ndubi
tato fondamento alla • memoria per
petua delle fut1:1re ~tà;_ ~ quell' iscri
zione non servi1·à d1 p1u che a ren
de1·e perpet11a la men1oria de.Ila. d~
cretata mia . dist1·L1zione. E fossi 10 

pure l' ultirna cosa deg·na· d' e·ssere 
conservata, cl1e andasse- a male~ 1na 

• no11 è così, torre mia, 11011 ' ' e cosi ... 
V eggo uri' a11tica fo11t .....• 

I 

' 

( 

• 

• 



• 

IO 
• 

T. A. Zitto là; che senz' altri discorsi 
ti conviene c'edere alla forza del tuo 
destino. -

I 

T. d. M. Hai ragio11e; e solo 111i restà 
ad incontrare il rr1io fato con animo 
invitto. Prima però voglio dirti aicu
na cosa, per cui ora incontrerò ·1 

d" I t~o ispre_zzo; ma forse un giorno 
. I approvaz1011e tua dovi·ai tuo mal

grado accordarmi. '1;1empo verrà ( chi 
può sapere i casi del mo11do ? ) che 
avrai a perire tu pure, nel n1odo stes ... , . . s?, com io tra poco per11~ò; se a11zi ~r- -

di peggio norl ti avviene; e cioè, che__ r3 ~J. do 
tu cada da te stessa, disonorata ed 

, infame per l' estermi11io almeri-o 'del 
vicinato che tanto va ora di te su- ,_ 
perbo ( r o); facendo, come già sc1•isse 
un autore, che ora r1on è più ( 11 ) 

un hrutto scherzo in Gapo a tztoi arn,-i 
• • • • 

~~rat~ri 1n_s1eme _colla tua sempre 
,,p1u m1nacc1a11te vicina ( 12s). Ti si è 
fatto è vero nor1 ha molto una buo
na difesa contro i fulmi n.i, e sia pure; 

I 

• • 

I I 

~a contro i tren1uoti, che difesa avrai? 
Ma tu 11ell'- auge presente della for
tuna non fai n,essun conto delle triste 
mie predizioni; ond' io mi tacerò: tan-
, to più che già veggo appressarsi co' 
duri strumenti della mia distruzione • 
gl' inesorabili miei nemici; ed esser 
venuta la fine degli innocenti, ed 
onorati miei giorni ( 13). 
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• 

(1) Una delle più alte d'Italia posta quasi nel 
centro della città di Bologna. È di mattoni cotti, ed 
ha di altezza piedi a.56: 7. dì Bologna. Fu costrutta 
nel 1109. da Gherardo Asi11elli che le diede il no
me. La sua pendenza rispetto all'asse è di p. 4: 11. 

(2) Ha servito sino a questi ultimi tempi di cam.
pani le alla vicina Cl'.liesa di S:inta lVIaria del Tem
pio detta della Magione commenda de' Cav. Geros0-
limitani di Malta. Questa con jl Palazzo unito, sino 
al J 307 tu la residenza de' Cavalieri Templari, poi 
nel. r3·15 Ospitale, i ne.li nel 1390 data alli Cavalieri 
di Malta suddetti. Del tempo della costruzione di · . ' . . • • 
qt1esta torre , non si e potuto ritrovare not1z1a sicura; 
t1al sapersi però per testimonianza c1i alcuni scrittori 
patrii, che Acl1ille l\llalvezzi fece rimuoverla percbè 
era d'impaccio, si potrebbe arguire che la suddetta 
torre potesse essere anteriore , d'assai alla costruzio .. 
rie di essa Chiesa, di c11i l1enchè non si sappia eosa 
alcuna di certo, ogni ragione però condt1ce a cred~ 
re, cl1e fosse antichissima. Era di cotto, e larga e .. 
gualmente in ci,na che in fondo. Aveva di altezza 
sopra terra -P. 65: 6. e di larghezza per ogni lato 
P. 1 r: 3. ½ di Bologna. Ciò si è verificato pochi gior .. 
JlÌ prima della demolizione. 

(i5) Eçco quanto ne scrisse il Ghirardacci nel To-
roq 1II. non mai stampato alla pag.315. '' In questi 
,, giorni parendo ad Achille Malvezzi Cav. Jerosoli .. 
,, rnitano, che la Torre della Chiesa di S. Maria della 
,, Magione di Strà Maggiore fosse assai lontana della / 
,, detta Chiesa circa piedi 35 deliberò farvi provi ... 
,~ $iOIJ.e, et e11sendo in Bologna A1·istotele Fioravanti 

I 
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,, eccellente Architetto e 
,, doverla più vicina alla o;~enne ~on esso lui dì 
,, sendo ella alla Via pubhl~ tad~h1esa trasportare 

m t E ica i non p • • , ,, en o. così convenut· . oco imped1- • 
, , Venerdì il detto inge I assieme adì 8 Agosto il 
,, certe. catene grossissiJ:%0 I avendola P?St~ sopra 
,, menti al luogo ove t egno, e fatti 11 fonda-
,, minciò a muovere e· raspl ort_are si doveva, la co-

p d 
. , ne primo mo • • 

,, ero ue asinari da un l t d. v1m~nto s1 rup-
,, erano posti sotto per fo da o I essa d1 quei che 
,, la Torre da quella a t n amento, e perciò si piegò 
,, sa sopradetta in ciJ'car 3 v~rso_ la Port~ della CI1ie
,, no Aristotile tosto I 'd p1ed1 comuni. Nondime--

fc 1 · a r1 usse al s • • ,, e e icemente la condu 11 uo pr1m1ero stato 
,, è che egli vi durò s~e a u_ogo destinato. Vero 
,, avrebbe fatto perchaèssa1 magg1~r fatica, cl1e non 

· 1· ' sempre p , I .,, g1a g l fece assai danno er iove;. a qual piog-
,, bondanza, e nel cava p sorgere in trop_r.a ab
,, anche accrebbe ma ~e, e nel. co11durla, il che 
,, della Torre era pie~&1or spesa 1~1 opera.L'altezza 

d I .e d 1 I' I, e onc1e 2, 1 T , l 
,, e ion amento era piedi uadri ~· ~ a tezza 
,, del fondame_nto era piedi ; 3, 8 

52 
2• Il quadro 

In queste misure vi si scor e • . '- J ( 
(4) Fu trasportato nel I r-..s/ uri manifesto errore. 
(5) Marino Carburi d • e f. i . 1769. 1 e a on1a l@ trasp,oxtò i1el 

(6) Fu veramente uom d 
suddetto Tomo manoscrit~o gr:n ;8 Il G_hirardacci nel 
,, mo astuto, di grande i~ !· 6. dice '.'. Era uo
,., grande autorità nella c·t ~ gno, ed ~rd1re, e di 
,, m~lto timore ' nel Senat~ tten~h~er d~r meglio di 
,, de_ Se.natori, e tanto fac~va il 8 egli fosse uno 
,., lui piaceva ,, . enato quanto a 

d Z
Vlegfigasi. a~cora: Memorie di alcuni 

e a amiglia M al"ezzi., P· 65. uomini illustri 
(7) Questo partito il I 

e~a sì facile, e com~do ;ua ~ ~er ~e ,passate vicende 
c1ato da pochi e piutt t pr~n' ers1 e stato abbrac-
. , os o s1 e amato di fare non 

15 

piccola speea per distruggere i campanili -senza pro
fitto, che goderli senzn spesa, e con nan poco diletto. 

(8) Si è imposto strettamente l'obbligo al Padro
ne di mantenere sempre una lapide, la quale dovrà 
esser apposta con analoga iscrizione nel luogo ove 
esisteva la torre. lfi 

(9) Se si •volesser notare tutti gli Scrittori che l1an-
no parlato di questo insigne tton10, e di questo tra
-eporto, non sarebbe impresa sì facile con1e taluno 
potrebbe dar.si a credere. Ne nomineremo alcuni de' 
principali, e che si seno presentati i primi alle no-
stre ricerche. 

Dizionario delle belle arti di Francesco Milizia, 
articolo Alberti Aristotele ( viene chiamato dagli 
esteri per lo più con questo n.ome il q11ale gli vien 
.dato tal volta ancora dai nostri ìstoriografi) • 

Vite dei più celeb1·i Architetti. llorna 1768. arti-
colo Alberti Aristotele. 

Encyclopedie Methodique - Architectu1·e - article 
.A.lberti Aristotele. 

• Nouveau Dictionnaire l1istorique ou hjstoire abre-
1,géè ec. (1789) article Alberte Aristot. 

Antologia Romana 1777. Ottobre N. XVI. pag. 1~5 • 
Algarotti Opere. T. 6. pag. 2.30. ediz. di Lì:vorno. 
Tiraboschi. Storia della Letteretura Italiana T. 6. ' 

Lib. III. Cap. VIII. §. XIII. 
Muratori. Rerum italicar11m scriptor.es T·. XVIII. 

et T. XXIII. 
Tutti gli scrittori della Storia di Bologna tanto 

stampati, che manoscritti ne parlano, e tuttj poco 
discordameIJ. te. 

Questi, come ognun vede, sono tutti autori di 
belle arti, o storici; certamente i Meccanici 11e par-
leranno essi pure nelle opere loro. 

Ultimamente Mr. G. Favre dà un lungo raggua
glio al Prof. Pictet del trasporto di questa torr~ al
i' occasione che nella Nuova Yorl<. è stata trasporta
ta u11a casa gì mattoni da Ut) luogo ~d u11 altro • . 

' 
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L'autore scriveva il 3. Dicembre 1823. ,ed assicurava 
1' amico suo, che questa torre esistev.a ancora. V. 
Bihliotheque Universelle. T. 25. ( Fe,vrier) 18.24. 
pag. 158. 

(10) Molte tol'ri 11e'pass~ti tempi s01'.lo cadute con 
rovina di ~ase,. e m_or_t~ di ~o~c~1e J>ersone. Basta 
svolgere gli scr1ttor1 di storia patria J?er conoscere 
la verità di quanto si asserisce. Solo citeremo la torre 
degli Alberichi (Ghirardacci T. I. p. I o3), la quale 
cadde del 1201, 9 sotto cpi restaro11c, 37. persorie: 
e quella de' Bia11chi. la qµale nel 1484 alli 3 Aprile 
cadde con grandissimo danno, perdita di 23 persone 
e ·spavento di cittadini. Lo stesso aut:ore che nel 
T. III. p. 444 l1a lasciato di questa 11na lunga ~ 
poetica descrizione, dice: fu questo cas,o tanto ter
ribile, cl1e pose sì fatto spavento 11e' cittadini et in 
quei che avevano le abitazi·oni alle. torri vicine, che 
per molto tempo non vi volsero abitare ,., . N. B. Que-
ste torri restavano poco distanti alla .A.sinelli. 

(11) Veggasi l'articolo - Osser,vazio11i sul terre
moto di Bologna di Gio. Lodovico Bianco,ni nel T. IV. 
delle sue opere pag. 172. sul fine dell'articolo. 

• 

(1.2) La 'l,orre Gar.isenda ( detta volgarmente "an-' .J 
che la Mozza) ver1ne fabbricata dalla :E,amiglia Ga
risendi come credesi nel I I r o. Pe11de ora P. 8 ed 
un'oncia e mezza a levante, e P. 3 a mezzodì, e 

' non · rimane che un piede e 4 .oncie, 1:, mezzo ad 
uscire di centro verso levante, e piedi 6, ed oncie 6 
verso mezzodì. Pendeva ancora al tempo di Dante 
( henchè non sappiamo quanto), 011de nell'Inferno 
disse ( canto 31. v. 136.) • 

Qual pare a riguardar la Ca:\'Ìsenda, 
Sotto '1 chinato, quando un nuvol vada 
Sovr' essa sì, eh' ella in contrario penda. 

(13) Ne fu cominciata la demolizic1ne il dì ~3 
Ma1•zo di quest' an110 1825. 
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